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Quali versi alla Donna del Cielo; che in altra ttagùm con- 
cepiti , mi venner dettati in sul cadere del mese a Lei sacro; ar- 
disco dedicarli a Voi, mio Dolce Mentore , e Tracarissimo Amico. 

E' mi tardava da gran tempo di significare per alcun modo 
solenne la smisurala gratitudine, che sento mdrireper Voi an- 
che di là dal sepolcro ; ed il mio cuore anelava ali' opportunità 
per mandare ad effetto un tanto desiderio: nondimeno , per fru- 
gare , non mi venne trovalo mai alcun che di Voi degno , e del- 
la mia riconoscenza eloquentemente espressivo. 

E a tornii giù dall' animo ogni ardire, soccoìreva la finis- 
sima critica, e l' esquisito sentimento del Bello, che regnano in 
Voi ; onde Professore di Estetica e Greco in questa Città, e vi fa- 
ceste a debellare i seguaci d' un metodo esiziale a' buoni studii , 
e veniste schiudendo alla bramosa giovenlìt i preziosissimi tesori 
de' Classici nostri, o per ignoranza negletti, o segnati a corrut- 
tori. Di che , venuto a buon dritto in gran voce , si mirò di tan- 
ti peregrini ingegni fiorire la vostra scuola , e tanti sorgerne di 
poi d' ogni fatta Professori Egregii , quanti attesero ad in/ormar- 



si de vostri prineipii, allora odiosi, ed a secondare le aspirazio- 
ni del vostro cuore presago di piit nobili Istituzioni. 

Ma- Voi farete di fermo buon viso a questo povero laoor mio, 
consigliato da quel senso magnanimo, per cui, appostata in me 
una scinlilluzza d'ingegno, mi veniste in progresso di lant' a- 
mor confortando , da rendermi spediti i passi volutimi da' tristi 
impacciare. 

Oh! e chi non conosce a prova il vostro cuore? Coloro il 
contino degl'infelici, che a Voi riparando nelle loro calamità, 
non sentiron tardo il soccorso ; che Voi commosso sempre allo spet- 
tacolo dell' altrui sofferire, lasciando gli agi del campestre soggior- 
no, e mettendo dai lati talvolta eziandio le domestiche faccende, 
correste alla riscossa di ehi gemeva innocente , e tergeste le lagri- 
me degli oppressi, facendo rinsavir gli oppressori. 

Che se pur non avviene che taccia il ringhiare di chi tutto 
sfata per amor di partito, io rimembrando ch'i grandi uomini 
in principili moda furon segno, finché ci vissero, alla cieca mal- 
dicenza; anderò superbo a" aver in Voi un Amico, il quale sej>- 
pe in ogni tempo eccitare invidia in altrui, pietà non mai! 

Come poi quel Damma, che bandiva la Vergine francala dal 
servaggio di Satana, m' ebbe sempre fatto all' anima maggior brec- 
cia; non vi rechi meraviglia se, in questa congiuntura, ita si 
fatto tema mi veniva prescelto. 

E senza più, state sano, e seguitate a volere di quel gran 
bene a chi si dice costantemente 

Di Salerno 51 Maggio ÌSG'J. 

Tulio Vostre 
S ac. G. De Falco 
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i disse , e vaga po' zaffiri eterni 

IV immensi mondi si scioglici la danza: 
Ei disse, e proni a' cenni suoi superni, 
Novi spirli abitar i' empirea stanza. 
Ei vuole , e A' ignei globi a' moli alterni 
S' accende e lieta brilla ogni distanza 
Dal centro a' lembi :!c' remoli cicli, 
Né Jia die tulio suo Poter disveli. 
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Decreta , e al tocco dui Divino Artista 
Sorge formosa la modesta creta, 
C al soffio animator la possa acquista 
Di coglier quello ond'in eterno è lieta: 
Ma de l'intender suo la dolce vista 
S' abbaglia in desiai- ciò clic si vieta ; 
Ed orba, e spenta ogni beltà natia, 
Tornò a la polve, ma non quai u' usci*. 

Perduta è l'opra: ed il Fatlor si porta 

L'onta di un fin per colp' altrui mancalo? 

E fia col mi sor la potenza morta 

Di Lui c'abballa ognor tutto il Crealo? 

Ohi vano ardir, ohi nostra ignavia, oli! torta. 

Mente che scruti temeraria il fato 

Nascoso , e ignori che l' arcano vero 

È solo obbictlo del Divio Pensiero.' 

Prima del tempo eh' instancabil vola. 
Frale confin tra l'infinito o il nulla; 
E pria che l' acque all' Inclita Parola 
Librasse immota in Ciel 1' etra fanciulla : 
De' terrei cardio' pria . leggiadra c sola 
He I' armonia dell' Orbo si irastulla 
Con Lui che tutto muove Idea sorrisa , 
Nò fia dal Suo Pcnsier jinqua divisa. 
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Impallina l' imago onde superba 

Ne l'Eden parve l'incarnala monlc; 

E Irisla invan de la veti tur' acerba. 

Serpe e consorte malcdra furente : 

Che senza studio ornai pallida è l'orba. 

Vizzo il fior, mezzo il frullo, il rio languente; 

E sotlo il giogo di Salan gremito 

Mirò di spine il calle un d'i fiorito. 

Ed, ahi! sventura! la celeste forma 

Pur da la stirpo de l' uom reo svania; 
Nè speme avanza che la prisca norma 
Con che mente e voler sempre s'unia 
Aiì una mela, in lui più impronti l'orma, 
Chè pei terrestri un sol Decroio uscia 
Di morte, e ristorar l'umana prece 
Quello non-può ch'il primo error disfece F 

Ma ile I' allo Pcnsier (mal mai portenlo 
Non adegua un Voler senza confini? 
Se d' ogni grazia il lume , ahimè I fu spento 
Nè rei dal Ciel dannali a peregrini; 
Tania e si tersa luco il firmamento 
Non ha, quanta n'accoglie, c si divini 
Raggi una Figlia d'Eva, onde riflesse 
L' Eterno Guise fur pria che nascesse. 



Ohi a clic stizzoso il formidabil angue 
Repe quel suol elio gli tributa pene? 
Perchè Tornendo spuma, e tahe e sangue 
Spruzzando ognor ne va pietre ed arene? 
Ahi ! come al tocco suo la boccia languc 
Del fiorellino, in cui tacque la spcne 
Di profumar le piume ad aura molle, 
E spento giace tra le infetto zolle! 

(Jual nascosa ragion la grotta eterna. 

Ove proscioglie del suo stupro il fio, 
I,' indusse ad obbliar; e a la superna 
Sfera qua! mai lo trasse empio desio? 
Ah ! mi rimembra ! de la ralle interna 
Quell'acre il Iragge Minacciar di Dio, 
Ch'Eva novella di gran pregi adorna 
Peste ed infrante un di gli avrìa le corna. 

Do la gaietta spoglia a che rapia 

L'incauta donna, e' riede anch'or vestito; 
£ qnal sua frode un di non gli falba, 
Tal di contender bram' oggi F ardito. 
Nc'torvi lumi, onde lo strale usci» 
De l' inganno primicr, l'odio è scolpilo: 
Aguzza il guardo , e trapassando il velo , 
Mira portenti di che slupc il Cielo. 



Da sol non visto un' abbagliarne zona 
Movo cingendo la terrestre sfera, 
Intanto che I' Empir lutto risuona 
Dolce di l'unti e d'armonia sincera: 
II breve ostello di gentil Persona 
Lieta circonda d' angeli una schiera , 
Che nel chiostro di Lei s'incarna un viso, 
Delizia e amor di tutto il Paradiso. 

Iman sangue invermiglia i bei sembianti, 
E le tenere membra al gran Portato; 
Ma l' alma e il cor non pria nati che santi , 
Scosser di morie il crudo giogo odiato. 
Iddio sorride ; ed a veder %V incanii 
Novi , si torce il rio serpe dannalo , 
Che pargli veder Lei de' lacci sciolta 
Ond' ebbe, invido, un di la madre involta. 

S'ange il fellone, e studiando il passo, 
Empie di strida la magion de! duolo; 
E degli empii seguaci al lurpc ammasso 
\prc il fallir del ritentato dolo; 
Indi le tempie sue di contro a un sasso 
Urtalo, e scema la virtù del volo, 
Su le squamoso sue lubriche anella 
Già sente il pie de l' Innocente e Bella. 



E si diballe , e invali lenta sgrupparsi 
Dal pondo acerbo do la sua nimica; 
Si torce, e sibilando in fuga darsi 
Desia, ma indarno il tristo s'affatica: 
Può ben di fiamma o di macigno Tarsi , 
Che il piede verginale Iddio nutrica 
Di possa lai , che la colui trascende 
Per quanto il Cic! dal globo si dislande. 

Ella è Concetta, udito, o firmamenti, 

Nò del funesto error 1' adombra I' onta. 
Ella è Concetta: sospirose genti, 
Sorgete , smessa del dolor l' impronta ; 
E de' Celesti a' melici concenti 
V eco non fia do' vostri inni men pronta , 
Intanto elio a snodar le augusto forme, 
\cl chiuso seno di sua Madre dorme. 

Dormi, e di fiamma ineslinguibil arda 
L' innamorato tuo virgineo core ; 
E mentre nulla il sopor tuo rilarda, 
Ti bea languendo di sublime ardore : 
E se, minando ancor, torvo sogguarda 
A l'innocenza tua l'insidiatore. 
T'effondi più ne l' Infinito, e Sola 
Tu pianterai d' amor la bella scola 



Dormi; e il vegliatile tuo pensier maturi 
Le crude scene da lo speco al monte; 
E di temprare apprendi a' casi duri 
I dolci rivi del materno fonie : 
Si l'empio ardir de' secoli futuri, 
Che Te segnata de la colpa in fronle 
Concetta grida, o madre d' un ribelle, 
Non ti lorrà di trapassar le Stelle. 

Che un Sacro Veglio del tuo Giglio intatto 
Tenero sempre e passionato amante , 
De 1' oste iniqua ogni poter disfatto , 
Di Piero al Seggio drizzerà le piante; 
E quinci al Mondo , di Veggente in atto 
C'apra l'arcano, schiuderà lo sante 
Voci: Maria fu sacra pria che nata; 
K grideranno i mondi: Immacolata! 

Al Decreto immortai dì Pio Pastore 

Con mille opre d' amor seconda il gregge ; 
E sorgon templi di divin splendore 
Sovr' ogni plaga su cui Cristo regge. 
Lei sculpe, 0 pigne con gentil colore 
L'arte, c'ornai nrun'allra imago elegge; 
E 1' arpa e il canto con soavi noie, 
A Lei Vilifica inneggiano devolc. 
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Dormi , c feconda queir immenso affetto , 

Clic fia ili grazie all' nom ricca sorgente , 
Onde in mite tornar vedrassi il petto, 
Che da lunga stagion pietà non sente; 
E lieta assisa al mistico banchetto 
D' amore e civiltà la scissa gente , 
Non torcer più da la virtù le piante, 
Né cieca maledir 1' opre più sante. 

Dormi , e del dolce tuo sopor rinfranca 
Chi per Te Sola il Ciel perduto spera; 
E a Te, se il balzo d'oriente imbianca 
De 1' almo Sol la candida foriera , 
0 quando del suo correre già slanca 
S' asconde in grembo al mar 1' alta lumiera ; 
La prece ascenderà di quo' c'a un patto 
Fratelli unio f Universal Riscatto! 
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